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PIETRO SBARBARO 

T E R E N Z I O M A M I A N I 

Qualche cosa del venturiere politico c 'era ne l jmar -
t i r e della legal i tà costituzionale qui in Roma; dove 
nel genti luomo di Pesaro tu non iscorgi che vivida 
luce di entus iasmi , che la miser ia delle cupidigie 
t e r res t r i "non tange . Egli fece donazione, se mi fu 
racconta to il voro, della sua pa r t e di pat r imonio a 
suo f ra te l lo Giuseppe, mor to da molto tempo, e che 
fu uomo di non oscuro ingegno e di copiosa dot t r ina . 
Mi dicono che s ; a divenuto massaio da alcun tempo ; 
m a i vicini di casa sua mi a t tes tano , che la sua c a -
r i t à verso i poveri del quar t ie re è inesauribiie, ben-
ché non ne faccia pompa. Se massaio egli è ' d i v e n u t o 
sul l 'es t remo lembo del vivere morta le , credo s a r à 
effetto della previdenza del l 'o t t ima sua moglie, che è 
fiore di Ligur ia , dove persino i passeri devono mag-
gioresrgiare per previdenza accumuiatr ice su tu t t i 
gli aligeri delle a l t re provincie e regioni d ' I ta l ia . 

X 
Io ho l'onoro e la ve n t u r a di conoscerlo perso-

na 'men te fino dal 1 8 5 7 , in Torino, per mezzo di 
u n a commendatizia di Giuseppe Massar i , esule an-
ch'esso, ospitato dal libero Piemonte , e Direttore 
della Gazzetta Piemontese, al lora Giornale Uffi-
ciale del Regno. L ' i l lustre uomo aveva già letto 

E b b i l a s o d d i s f a z i o n e d i v e d e r e a d e m p i u t o 
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m i l i t a n t e d e l l a s t a m p a , 

O g g i , io , g i à c o m b a t t e n t e a c c a n i t o n e l l e file 
d e l l a o p p o s i z i o n e , r i p r e n d o l a p e n n a c o m e 
conservatore governativo costituzionale ! 

P e r c h è ?... 
L o d i r a n n o i s u c c e s s i v i m i e i s c r i t t i , s e n o n 
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C H E COSA VOGLIAMO 

Noi vogliamo —• e badisi bene che 
C» 

quando io dico vogliamo, so di avere con 
me, non un partito, ma milioni e milioni di 

qualche nr 'a cipollata filosofica, che veniva pubbli-
cando la BOLLENTE, un g 'ornalet to , che esciva una 
volta la se t t imana, <n Acqui, e difendeva la politica 
municipale di G'useppe Saracco, cifra ben conser-
va ta nodo spirito, che io conosco fino dal 1 8 5 4 , 
anno del colèra, da quando veuiva a Savona col 
buon GilarJini , ora Consigliere di Stato, allora Depu-
ta to di Ovada — non indegno successore di Dome-
nico Buffa, Io ignoro se l ' i l lustre vecchio se ne r i -
cordi, e non ho mai potuto r infrescargl i la memoria 
del fat terel lo grazioso, perchè lo incontrai sempre 
in circostanze pubb' icheo sohnoi , ma la pr ima volta, 
che gli capitai f r a ' pie li, su questa t e r ra , poco mancò 
non iscoppiasse dalle r isa, ed ecco come. Sapevo che 
aveva moglie, ignoravo se avesse figli ma uou avevo 
mai veduto la sua giovane sposa, che era uua be l -
lezza di schietta perfezione genovese, una figura de-
gna del pennello di Tiziano. Nell 'entrare nella sua 
camera di studio si a t t raversò insieme una sala, dove 
s tava r icamando sul telaio quel portento di beltà che 
al mio comparire fece at to di evadersi. a 25' il mio 
angioletti „ mi disse sorridendo il canuto filosofo, e: 
« Questi è un iwó concittadino „ soggiunse rivolto 
alla bellissima giovine confusa " un giovine filosofo 
u di Savona. Veramente fra Genova e Savona 
" non corse sempre buon sangue. „ Ed io che r i -
manevo estatico di ammirazione a quella pulcr i tu-
dine di fanciulla , non potei tenermi dal replicare : 
" Sì, è vere; anzi il Guerrazzi, clic visitato uri 
" l'altro a Genova, mi lesse'un capitolo della vita 

s e p a r a t o : 

cittadini di tutti i partiti, stretti tra loro 
senz'avvedetene nel gran consorzio dell'or-
dine e della prosperità sociale: — noi vo-
gliamo, io diceva, poche bensì, ma grandi 
cose..,, molto grandi, per avventura. Everrò 
esponendole e sviluppandole, una per ogni 
numero. 

^ Vogliamo innanzi e sopra ogni altra cosa, 
giustizia equanime, imparziale, disinteressata, 
in tutto e su tutti. 

Giustizia inalterata e severa nella esatta ap-
plicazione delle leggi : e nel dir severa, non 
intendiamo limitarci accennare alla sola parte 
punitiva, 'ma altresì, e più che mai, alla as-
sortiva, in che consiste effettivamente la se-
verità dell'applicazione di esse. 

Giustizia nella distribuzione degli uffici, in 
proporzione dell'attitudine, della "intelligenza 
e del merito. 

* 
Il Gran Re Vittorio Emanuele d'imperi-

tura memoria, disse in una solenne occasione, 
che le popolazioni italiane sono sitibonde di 
giustiziai E non mai il Gran Re ebbe a dire 
verità più vera c più grande fra le moltis-
sime che ha osato proferire durante l'agitato 
e glorioso suo regno ! 

E noi scegliamo a nostra bandiera, a nostra 
divisa, quel motto pieno di sapienza gover-
nativa del Gran Re ! 

• 
SI è menato e si mena tuttavia mólto ru-

more sulla necessità di riformare la Magi-
stratura. 

Anche Fon. De Zerbi, uomo temperato e 
governativo a tutta prova, ha insistito viva-
mente sin l'altro ieri su questa predicata ne-
cessità, nell'ultimo discorso profferito da lui 
in Napoli, tra i plausi di assai numeroso e 
scelto uditorio e dei rappresentanti dslla stampa 
italiana e straniera presenti in Napoli. Lo 
stesso ha fatto Fon. Nicotera in Calabria. 

Ma nessuno, che sappiamo, ha osato ancora 
parlare della necessità di riformare altresì le 
amministrazioni dello Stato, delle quali, forse 
a più giusta ragione che della Magistratura, 
si può dire con Amleto, che vi ha del marcio 
in Danimarca ! 

Ebbene, noi oseremo dirlo e dimostrarlo 

" dì Andrea Dor ta, chiama il mio paese LA CAR-
' TACINE DI GENOVA. Ma che odii! che odii! 
" Nell'ultimo discorso all'Accademia di Filosofa 
" Italiana, ella ha parlato dell'amore ; come del 
" principio dialettico, che accorda la Legge alla 
" Libertà, non è vero? Signor Conte! Mi per-
" mette una piccola osservazione ? In verità, le 
" dici, che, questa sua figlia è la più bella opera 
" che dia abbia fatto ! „ Non potete immaginarvi 
lo scoppio di riso cordiale che suscitò quel mio g r an -
chio a fresco; perchè io avessi scambiato p : r figlia 
la signora Mamiani, che a somma sventura d Rafia , 
non ebbe mai figli nè maschi nò femmine. 

XI. 

La pr ima nos t ra conversazione, interrot ta a quando 
a quan to da un organo di Barberia , che suonava giù 
nella s t rada , si aggirò sopra i miei studii filosofici, e 
si parlò, f r a t an te al t re cose, di un discorso, pieno 
di brio, che aveva tenuto alla Camera Subalpina Cri-
stoforo Moja, antico cospiratore alessandrino, piccolo 
di s t a tu ra , ma ricco di spirito, e col quale il Conte 
di Cavour si compiaceva lot tare di cifre, di ragióni, 
di finanze comparate, e di argute impertinenze, 
quando era il caso. Il Moja, già prigioniero a Fine-
strelle, era un vero modello di eccentrico, nel senso 
elevato della parola, in quel significato, che se fa ri-
dere gl i imbecilli e scandalizza i cretini, forma og-
getto di rispetto da par te degli Stuart-Mili, degli 
Herbert-Spencer, dei Leopardi, di quant i nella stra-

zila. evidenza, sempre senza scendere però 
alla bassezza delle quistioni personali, sempre 
sollevandoci e mantenendoci nelle aure serene 
dei principii. 

L'onorevole Ministro Taiani ha detto non 
ha molto in Parlamento, presso a poco così: 
che giustizia assoluta non esiste nè può esi-
stere in terra, perchè dessa è un attributo 
esclusivo di Dio che è la perfezione infinita. 

Cotesto enunciato fa molto onore allo spi-
rito dello egregio uomo di Stato, il quale sa 
cavarsela con assai elevatezza d'ingegno dalle 
posizioni più difficili e intrigate ; ma non po-
trebbe mai sostenersi come tesi generale, e 
molto meno come sapiente massimi di go-
verno. Perciocché se la si potesse ammettere, 
ne seguirebbe per argomento di analogia che 
l'onestà, la probità, l'onore, il dovere e tutte le 
altre più cospicue virtù sociali e politiche, non 
esistono, nè possono esistere in terra.... da 
che risulterebbero conseguenze troppo fune-
ste e dissolventi in danno della società e dello 
Stato. 

Alla proposizione dell'onorevole Ministro 
mi sia lecito contrapporre un'altra proposi-
zione, assai più vera e più pratica, cioè: che 
bisogna tentare l'impossibile per ottenere il 
possibile. E crediamo che l'egregio homo di 
Stato non vorrà darci torto. 

Or io m'ingegnerò di svolgere ed applicare 
cotesto principio, in risguardo alia Magistra-
tura non solo, ma anche alle altre Ammini-
strazioni dello Stato. 

E a chi non piaccia, ci rincari il fitto ! 
B n e . CAPRARA 

SBORGNONI IN COLLERA 

L'am'co Sborgnoni è andato in collera, n o n 
volendo commettere i! pleonasmo d 'andar in bes t ia , 
come si suol dire comunemente. 

Ha t i ra to fuori le sabre de son pere, che, vice-
versa, è una penna d'oca, e, spennato Arcangelo, si 
è messo a t i r a r colpi alla cieca contro la povera 
Penna di carta , accusandola, f r a le altre grandi e 
piccole infamie, di non essere la Penna d'oro. 

Per la quale atroce accusa la Penna gli si 
professa sentitamente gra ta . 

vaganza del pensare e dell 'ag re e nelle opinioni ed 
az ion i , che al volgo compaiono come segni di 
pazzia, sanno scorgere le incomposte manifestazioni 
di una vita riboccante di intuit i geniali e di istinti 
superiori alla real tà sociale dell'oggi. Faceva profes-
sione di detestare il principio della proprietà, Cristo-
foro Moja, e un giorno il Conte G. B. Michelini, che 
a pranzo in t ra t to r i a gli dimostrava il principio con-
t rar io colla autori tà di G. B. Say, per mettere alla 
prova l ' a ssurd i tà delle opinioni dell'amico, gli tolse 
dinnanzi il piat to dello s tufato e incominciò a consu-
marlo, ma il Deputato di Cicagna gridò al furto, o 
ricuperò tosto la sua vivanda. Vero è che fu costante 
con se medesimo in a l t r a occasione più grave ; un 
servo infedele gli rubò una somma riguardevole di 
danaro, e Cristoforo Moja prese le cose in ridere e 
non denunciò il ladro al Procuratore del Re. Scet-
tico, come è facile immaginars i , in filosofia, il brioso 
Deputato della Sinistra aveva, pochi giorni innanzi 
alla mia prima visita al Mamiani, combattuto l 'in-
stituzione di una cat tedra di Filosofia, facendo la so-
lita critica ai sistemi metafisici, che si succedono, non 
si rassomigliano, e si divorano a vicenda: critica 
che può suscitare l ' i lar i ta alle spalle della povera 
nuda filosofia, se è fa t t a col brio di un Moja, che 
giocondava anche il mio illustre interlocutore, ma 
non prova nulla o dimostra soltanto la profonda 
ignoranza di coloro i quali non sanno scorgere, a t -
traverso la successione di tant i sistemi, che si com-

(Continua) 



Sborguoiii ha detto poi che la Penna s 'è messa 
a servizio della cricca Depretis, per infinocchiare 
gli elettori babbA. 

Pas si bète ! Sborgnoni del m'o cuore. La 
Penna non ha la menoma intenzione di f a r la 
concorrenza al Messaggero, abitante in via del 
Bufalo a mano manca, per chi viene da S. Claudio, 
N° 1 2 5 , piano terreno, perchè per infinocchiare 
occorrono dei " finocchi , e " finocchi , alla 
Penna non se ne trovano. 

E, per provare il suo asserto, Sborgnoni, i r a -
condo, cogli occhi iniettati di s a n g j e e la p inna 
grondante d ' inchiostro, la sua penna, s ' in tende , 
cioè la penna d'oca, ha denunziato al mondo che chi 
scrive la Penna di "carta non firma gli articoli. 

Sborgnoni vuol vedere a tu t t i i costi sotto gli 
articoli, nome, cognome, età, pa t r ia e domicilio degli 
autori . 

Sì, eh? Per far sapere poi a tu t t i quanti fi-
gliuoli ha la mia portiera e quante zampe la mia 
gat ta . 

Sborgnoni non si dimentica mai. Reportereggia 
sempre. 

Per tua norma e regola, o libéralissimo Sborgnoni, 
in Inghiltera eh ' è il paese classico della l ibertà, 
nessuno scrittore ha firmato mai gli articoli. Il 
Korth Briton, famoso libello della seconda metà 
del secolo scorso non portava segnatura alcuna, uè 
di direttore, nè di stampatore. 

Ciò non impedì ai ministri della Corona di far 
imprigionare Iohn Wilkes, sebbene fosse deputato, e 
il suo tipografo. E vi fu un tempo in cui i cor-
rispondenti e redat tori del Times avevano il for-
male divieto di fars i conoscere per tali, 

11 giornale per aver credito ed autori tà dev'essere 
assolutamente impersonale; deve rappresentare un 
ordine di idee e non una accozzaglia di individui; 
deve occuparsi degli interessi del pubblico e non di 
quelli de' suoi singoli redat tor i . Chi lo scrive è 
tenuto a far del suo meglio per procacciar fama a 
medesimo e non a mettere in evidenza se stesso, 
per t ra rne quindi profitto personale, com'è il caso 
dei redattori del Messaggero che ho posto in 
burletta. 

E s ta ta la censura imperiale bonapar t is ta che 
ha imposto l'obbligo agli scri t tori di firmare gii 
articoli dei g iorna l i ; perchè Napoleone amava di 
sapere come la pensavano tu t t i coloro che potè 
vano giovargli o nuocergli. L 'uso passò in Italia 
e a lungo andare generò i Coccapieller, gli Sbar-
baro, gli Sborgnoui e tu t t a la pleiade di pubbli-
cisti - reclame che brilla sul nostro cielo, a bene-
ficio dei " babbei infiiiocchiabili, „ 

La Penna si è t rovata dinanzi de' candidati , 
più o mono umoristici che devono la loro notorietà 
in Roma al Messaggero. Ed era quindi nel suo 
pieno diritto di combatterli con quo' mezzi e 
quelle forme che st imava più opportuni ed efficaci 
a toglier loro appunto la " fiducia popolare „ . 

Se gli at taccati opinavano che la Penna avesse 
ecceduto, dovevano mandare all'ufficio a chiederne 
ragione. Se competenti giudici avessero dichiarato 
che ne fossero in dirit to, l 'avrebbero avuta pron-
tamente e senza tergiversazioni. 

Capisci Sborgnoni mio dilettissimo, ma punto 
aromat ico? 

Tu, invece, quando discorr iu i u funghi venuti su dal 
merdaio „ batt i la lingua dove più t i duole, e per lo 
svisceratissimo aflètto che io ti porto, non meno 
che per amore di decenza, ti consiglio a fa r dei 
gargarismi con acqua di Colonia. 

La tua curiosità, può essere scusata dall'ufficio 
che eserciti, ma non è perciò meno morbosa. Tu 
vuoi ficcare gii occhi e il naso nelle tasche altrui 
e questo non istà bene. 

La Penna vive di vita propria , e non ha bi-
sogno di at t ingere i fondi fuor della sua cassa. 

Sa dire al t ret tanto il tuo Messaggero, o Sbor-
gnoni dell 'anima m i a ? 

Per quanto scrivi della Cronaca Verde, io non 
ho maudato di risponderti ; uè voglio a r r o g a m e l o . 
Tut t ' a l più potrei r ingraz iar t i , a nome del diret-
tore, della reclame che le fa ' . Ti indirizzo soltanto 
un umile domanda, Sborgnoni illustre. 

Non t i pare, nello sconfinato tuo liberalismo, di 
poter concedere ad un gruppo di persone, magar i 
di convenzionisti, di depretini, di t rasformist i , di 
t i r a r fuori ot tanta , o cento, „ duecentomila lire, 
per pubblicare un giornale che propugni le loro 
idee, o, se vuoi, anche i lo ro ' in te ress i? 

Riflettici un po' e mostrat i generoso. 
Ciao. 
Vorrei darti un bacio, Sborgnoni mio dolce.... ma 

non pr ima che tu abbi fa t to i gargar ismi che ti ho 
consigliati. 

Pippo 

LE ELEZIONI GENERALI ( i 

(Continuaz. ve l i numero pia cedente ) 

Certo i Repubblicani, par la vitto à i delia De-
mocrazia Par lamentare , hanno levato l 'anima a 
nuove speranze e credi ranno ora più che mai vicina 
l 'ora di r ipor mano alla virtude rugginosa dell' I ta la 
na tu ra . Mi ricordo che il povero Montanelli mi 
diceva, che il trionfo del Rattazzismo (eravamo 
nel 6 2 ) non era che il passaggio alla Democrazia 
pura . Aggiungete l 'a l largamento dell 'elettorato po-
litico, che darà la scheda in mano a quella pa r t e 
della nazione dove le idee democratiche hanno 
magg 'or presa, e non vi stupirete che in oggi i 
credenti nel simbolo di Mazzini si sentano incorag-
giati da ' ! : circostanze ad uscire dall 'astensione per 
prendere par te a t t iva alle elezioni con maggiori 
speranze nell 'anima che per lo addietro. 

Ma che per ciò ? 
Alti •a 003:1 sono lo illusioni e la volontà degli 

uomini e dei par t i t i , a l t re le leggi natura l i che 
guidano il mondo civile. Sarebbe forse questa la 
pr ima volta, che un par t i to si muovesse per a r r i -
vare a un punto e si agitasse per conseguire un 
dato effetto, e quella mano che dipinse i cieli, lo 
facesse giungere in un altro luogo ? 

Ma non è questa, come lo ha dimostrato, nella 
sua Filosofia della Storia, il Laurent , la mirabile 
economia degli eventi umani , considerati dall 'alto e 
nell'ampiezza de' loro effetti e delle conseguenze 
te rmina t ive? Non è questa perpetua contraddizione 
f r a ciò che gli uomini si propongono, e ciò che 
r isul ta al fino dall ' intreccio degli umani avvenimenti, 
la miglior prova dell 'esistenza di una legge dell'u-
mani tà e della s t o r i a ? 

Il giorno che l ' idea repubblicana ent rerà in 
Par lamento rappresenta ta da un buon numero di 
apostoli, e consentirà a discutere, a ragionare, a 
mescolarsi a tu t te le questioni ccononrclie, sociali 
amministrat ive, finanziarie,[che compongono la mo-
desta, prosaica mater ia delle discussioni par lamentar i , 
l 'educaz'one politica del paese avrà un progresso 
di più da noverare e la Monarchia una probabili tà 
di meno d'andarsene. 

Se io non erro, l 'avvenimento della s inis t ra al 
governo, che i politici passionati considerano, o 
dicono di giudicare come un ponte di passaggio al 
reggimento repubblicano, deve produrre questo ef-
fetto, di addomesticare la Democrazia, far le perdere 
quel cara t te re iìero, ringhioso, minaccioso c me-
tuendo, clic grazie alia politica prudentemente stolta 
di Villa Rulli aveva assunto. 

Ma non vedete che sotto il governo conciliativo 
di Agostino Depretis il talento di fare le bar r ica te 
ha perduto persino le sembianze dell'eroismo e il 
prestigio della p o e s i a ? 

Ma non vedete che la testa più ricca di idee, 
che sorga dalle più alte cime delia Sinistra, il 
dotto, arguto e simpatico Mussi innalza lo sten-
dardo dell 'Unione, che vuol dire della concordia 
operosa, prat ica, progressiva di tu t t a la Demo-
craz ia? 

Le mie speranze di questo intervento benefico 
della Democrazia nelle prossime elezioni e della 
conseguente sua trasformazione costituzionale si 
fondano sopra tu t to sulla considerazione, ( che 
vedo troppo spesso perduta di vista dai nostri po-
liticanti formal is t i ) della somma importanza acqui-
s ta ta oggi dalle questioni sociali, di f ronte alla 
scemata importanza dei problemi puramente politici. 

Mostrerebbe infat t i una conoscenza ben superli-
cia'e del cuore umano e delle necessità e condi-
zioni dei mondo moderno, chi credesse che 1' aspi-
raz i .ne v i t t o la Repubblica a ' t ro non significhi 
per le moltitudini laboriose dell o Città, che la pre-
ferenza di una data forma di Reggimento, e non 
sapesse scorgere di sotto a questo classico e iste-
rico simulacro di una diversa forma di sovrani tà 
quel vago e confuso ist into del progresso sociale, 
quelle perplesse e indeterminate idee di migl iora-
menti economici, morali o anche religiosi, da cui 
è agi ta ta e mossa la parto, forse migliore, del 
nostro corpo sociale. * 

L' ideale repubblicano e l ' i n t u i t e inconscie"!» di 
un avlenire di l iberi», di giustizia, di moral i tà 
s u p e r a r e al'.c imperfezioni del inondo presente! ò 
ì' eterno a n d i t o delle anime generose verso ì' in-
finito del bene; e corrisponde a queliti sconten-
tezza della real tà , a quel fastidio delle sue discor-
danze, che è il tormento e l a gloria, la agonia e 
la grandezza del genere umano, e costituisce la 
più splendida rivelazione delia sua perfettibili tà. 

Se a venti anni un uomo non è repubblicano, 
io dubito del suo cuore: ma se a quaran ta con 
t inua ad esserlo, io dubito del suo cervello; , que-
sta sentenza di Ed. Barite è ' a più profonda spie-

gazione psicologica dell 'esistenza di un pa r t i to re-
pubblicano. 

Non è l ' e serc iz io della sovrani tà in una più 
ampia misura , che sopra tu t to interessa le molt i tu-
dini dove l ' i d e a repubblicana ha maggiori prose-
liti ; ma l ' u g u a g l i a n z a delle condizioni economiche, 
moral i , intellettuali . Questa è, come profondamente 
notava il Tocqueville, la passione dominante, 1' a -
spirazione suprema, l ' i s t i n t o , la tendenza più in-
vit ta e poderosa della Democrazia ; ciò che ne spiega 
i trionfi e ne costituisce la debolezza e ii pericolo 
di cadere sotto il dispotismo dell' onnipotenza s t a -
tuale. 

Chi crede clic la predilezione di una forma di-
versa di sovrani tà s i i la sostanza delle aspirazioni 
repubblicano, confonde lo s ta to mentale dei popoli 
moderni cor, quello delle società autiche, dove l ' e -
sercizio diretto della sovrani tà era , come osserva 
Beniamino Constant, il più vivo, intenso e deside-
rabile degli umani piaceri : ment re per le nazioni 
moderne, che vivono di lavoro, di commercio e di 
industr ia , che intervengono indiret tamente , per via 
del sistema rappresentat ivo, e ad intervalli , nel 
governo della cosa pubblica, la maggiore o minore 
partecipazione alla sovrani tà è una questione se-
condaria e t u t t a subordinata alla maggiore o mi -
nore corrispondenza sua colia tutela degli interessi 
economici e moral i dell ' Individuo. 

A questo proposito, e per confermare le mie 
previsioni sulla inevitabile metamorfosi del par t i to 
repubblicano, noto che è uno spettacolo abbas tanza 
curioso e poco onorevole per la ragione umana , la 
confusione che regna nelle idee dei par t i t i politici 
sul continente europeo, in ordine alla diversa ana -
logia delle formo di governo coi sistemi economici 
e sociali. Chè dove i Democratici, come osserva il 
Laveleye, dovrebbero prediligere la Monarchia, pe r -
chè . l ivellatrice per eccellenza, e i Conservatori la 
Repubblica, perchè per eccellenza, r igida custode del 
diri t to di proprie tà individuale, avviane precisa-
mente il cont rar io ; e vediamo i Socialisti detestare 
il Principato, che pure è sempre s ta to un po-
deroso is t rumento di m a n s u e f a n n e di quel feroce 
ist into della propr ie tà individuale, che 1' onorevole 
Luzzatt i chiamò dalla t r i b u n a : Istinto selvaggio. 

Queste na tura l i e profonde affinità t r a la Demo-
crazia e il Pr inc 'pato , d imost ra te ad ogni pagina 
della storia dagli incrementi de l l ' una e d e l l ' a l t r o 
nel mondo occidentale, non ta rderanno a rivelarsi 
anche agli occhi dei par t i t i politici in I tal ia , e, se 
non ci f a r à difetto quello squisito senso politico, 
che gli s tranieri riconoscono come una nota pere-
gr ina dell' ingeguo, i tal iano, vedrete che nel f u t u r o 
concerto delle libere nostre i s t i t u z i o n i , la Demo-
crazia t roverà il suo posto, e ad mpi rà il suo of-
ficio in nome delle classi popolari, senza scosse 
violente, senza cospiratori, e s m z a a n a r c h i a : e 
dopo questo r isul ta to la s tor ' a imparziale forse do-
vrà a t t r ibuire una par te di merito a l l ' u l t ima ri-
voluzione par lamentare , che por ò al potere la Si-
nis t ra . 

Io n o i ho titoli, nè autor i tà da porgere con-
sigli al Ministero; ma come amico e desideroso 
di vederlo f a r buona prova e riuscire n e l l ' a r d u o 

glorioso còmpito suo, f rancamente significo l ' op i -
nione, che dove i Repubblicani si presentino a l l ' u r n a 
con candidati onesti, dovrà lasciare fare e lasciar 
passare. 

A buon conto il Ministero ha so lennemente di-
chiarato di volersi astenere da qualunque ingerenza 
diretta nelle elezioni: nobilissimo proposito, al 
quale io non dubito, clic si conformeranno gli a t t i 
ed i fa t t i del Governo e dei suoi rappresentant i 
nelle Provincie. Questo r i to rno a ' ie buone t r a i i -
zioni di Vincenzo Ricci e di G. Napoli, ment re 
r in f ranca nel popolo italiano la fede nella vir tù 
delle i s t i t u z i o n i , non può c l r procacciare al Ga-
binetto Depivtis le simpatie di tute: i veri Con-
servatori e dei veri liberali, .li quanti sanno col-
locare l ' i n t e g r i t à e la reput zi ai», il Cr d'to e la 
prosperi tà degli ordini costit r i ona l i , la pra t ica 
sincera delle comuni franchigie, a! disopra degli 
interessi di uu par t i t e . 

E non posso a meno di maravigl iarmi , che uu 
valentuomo sempre s ta to sulla breccia a combat-
tere le male opere dei caduti, ii mio amico Siotto-
Pintor sostenesse giorni sono co l i ' au tor i tà de l l ' a r -
gu ta parola la tesi contrar ia , sebbene in pa r t e 
mi t iga ta , che il Potere Esecutivo possa con bel 
garbo intromettersi nelle elezioni dei Deputati . 

Vero è che molti dubitano della sincerità di co-
deste professioni di fede ministeriale verso la li-
bertà degli e le t tor i : tanto siamo avvezzi a scor-
gere la mano del Governo o de' suoi agenti Del-
l ' a t t o , che dovrebbe essere il più spontaneo, della 
sovranità nazionale ! 

Ma io credo alle parole del Ministero, p r imo 
perchè credo al la probi tà degli uòmini, che lo com-
pongono, e poi perchè non vedo quale iu te , esse 
avrebbe di ment i re e comporlars i nei f a t to in 
modo divergo da ciò che suonano le sue promesse. 

Il Ministero è sicuro di una vi t tor ia così s t r e -
pi tosa, come dal Conte di Cavour in poi nessun 
Ministero I tal iano P ottenne. Dunque meno f a r à pe r 
avere una Camera conforme a ' suo i voti, e meglio 
f a rà . 

Certo io non nego la vi ta l i tà , che ancora r i -
mane al pa r t i to Moderato nel paese. Come sarebbe 
ingiust izia disconoscere i servigi che esso ha reso 
in passa to al la causa del nost ro r isorgimento, così 
darebbe prova o di ma la fide o di ignoranza chi 
volesse negare, che in quel pa r t i t o , non os tau te 
la perdi ta di Ricasoli, di Peruzzi e di quella p le-
iade di nobili intelletti , che è la Deputazione T o -
scana, si raccolgano uomini di valore, e con molte 
aderenze negli ordini più fo r tuna t i e civili della 
Nazione. Un par t i to che può contare t r a i suoi 
maggiorent i un Marco Minghetti , un Messedagiia, 
un Luzzat t i , uno Spaventa, un Tor rea r sa , un Vi-
g l i a i , un Bonghi, un Domenico Berti , un Guerr ier i -
Gonzaga, un Broglio, un Donati , un Rudin ì , ( d i 
cui mi suonano ancora al l ' orecchio le parole piene 
di dignità e di convenienza che indir izzava al Mi-
nis t ro del l ' Interno interpellandolo sul t ras locamento , 
secondo me insindacabile, di t an t i So t t o -P re f e t t i ) , 
un pa r t i to che ora ha per m a e s t r o e donno un 
uomo della tempra , dell ' ingegno e dell ' operosi tà 
di un Sella, non è un pa r t i t o mor to . 

Ma per quanto splendore di dot t r ina aduni in 
sè questa Pa r t e , per quanto si agit i e si a f fac -
cendi a r iprendere il perduto dominio, nei p r o s j 
simi Comizi, secondo ogni verosimile conget tura , 
toccherà una solenne sconfit ta e a v r à difficoltà di 
r i en t ra re a l la Camera in numero di cento. 

(Continua) P I E T R O SBARBARO. 

( I ) Ai Signori Giovanni Sot to-Pintor , G. li. Michelini 
e Tu l io Massaran ' , senatori del regno. 

NICOTERA E SBARBARO 
Domando mille scuse, innanzi tutto, al-

l'eroico superstite di Sapri, se per ragioni di 
polemica, sono costretto ad accoppiare il suo 
nome glorioso, ed all'Italia sì caro, a quello di 
uno Sbarbaro. 

Ma mi par tempo di finirla con questo mes-
sere che ha rizzato cattedra d'intimidazione, c 
pusillo e impotente quanto un lepre, fa la 
voce grossa per impaurire i grulli e minaccia 
come un Sacripante. 

E per finirla, non c'è che mostrarlo al pub-
blico qual'è nella sua vera ignobilissima es-
senza. 

Nel numero antecedente della Penna ho ri-
cordata la scomunica maggiore che ha lanciato 
al marchese Marcello De Mari suo concitta-
dino, dopo averne celebrata l'apoteosi in un 
recentissimo articolo di questo stesso gior-
nale. 

Il marchese Marcello De Mari nauseato 
dalla piaggeria sbarbaresca non corrispose 
alle aspettative del professore famigerato, e 
questi per vendicarsene non si peritò a scri-
vere l'opposto di quanto aveva detto pochi 
giorni prima. 

Ora è venuta la volta dell'on. Nicotera, il 
quale agli occhi di Sbarbaro, ha l'imperdona-
bile colpa di aver incitato la Camera a deli-
berare sulla domanda di procedere contro di 
lui, sporta dal procuratore generale, e d'aver 
stigmatizzata, nel contempo, con parole ro-
venti la condotta indegna del libellista. 

In tutte le sue pubblicazioni, nelle Forche 
Caudine e nella Poma e nella Penna d'oro 
lo Sbarbaro aveva profusi gli incensi all'ono-
revole Nicotera. Ne aveva fatto un prototipo 
di patriota, di gentiluomo, di legislatore, di 
u o m o di stato, di prode soldato, di indomito 
cospiratore; lo aveva additato reiteratamente 
alla Corona ed al paese, come un Salvatore 
un Redentore, u n rivendicatore della moralità 
politica e c i v i l e , lo aveva collocato nel novero 
dei Santi Padri d'Italia. 

E, astrazione fatta di qualche esagerazioncella, 
dopo tutto, aveva stampato, forse senza vo-
lerlo, la verità. 

Con ciò egli, il buffonesco piaggiatore, sup-
poneva di essersi accaparrate le simpatie, pro-
curato l'appoggio, conciliata la benevolenza 
dell'austero barone. Il g i u o c o gjj e r a g i à riu. 



scito con altri e, destituito com'è di senso 
morale, credeva dovesse riuscirgli sempre. 

Figurarsi la sua delusione, quando udì 
dalla bocca dell'onorevole Nicotera, alla Ca-
mera, qual fosse l'opinione che il fiero patriota 
calabrese, porta di lui e della sua opera di 
« epurazione. » 

Non disse verbo innanzi ai suoi colleghi, per-
chè non ne aveva il coraggio. Ma non appena 
ebbe toccato il suolo svizzero, stampò una 
diatriba sulla Penna d'oro contro il Nico-
tera, ed essendo stata la Penna d'oro seque-
strata dal fisco, perchè non regolarmente fir-
mata da un responsabile, scrisse due lettere, 
falsamente datate da Roma 25 aprile, una al 
deputato di Salerno, per inviargli il foglio se-
questrato, l'altra ad un tal professor Giuseppe 
Antinori, perchè questa e quella facesse pub-
blicare. 

Falsamente datate da Roma ho detto e lo 
ripeto, perchè il 25 d'aprile Pietro Sbarbaro 
si trovava prudentemente a Lugano, 

L'Antinori lo compiacque e le lettere com-
parvero nei N. 35 della Soluzione di Napoli, 
il 30 prossimo passato, tali e quali le ripor-
tiamo col titolo c il cappello appostovi dalla 
Soluzione. 

S b a r b a r o a N i c o t e r a . 
Il chiar iss imo professore Giuseppe Antinori , della 

cui amicizia ci onoriamo al tamente , ci f a tenere le 
due le t te re che qui sotto pubblichiamo direttegli 
dal professore Pie t ro Sbarbaro . 

Eccole: 
Pioma, li 2-5 aprile 1 8 8 6 . 

Caro Dottore, 
Le acchiudo la le t tera da me indir izzata al si-

gnor Barone Giovanni Nicotera per comunicargli ciò 
che ho risposto a Lui, da Lugano, sulla Penna 
d'Oro, (piando lessi sui giornali le parole t an to 
ignobili quanto codarde che la s t ampa gli ha messo 
in bocca. 

Non ho mai avuto un concetto sconfinato delia 
educazione civile e le t te rar ia di quel glorioso mili te 
di Sapri e di Terrac ina , per ironia della sorte di-
venuto Uomo di Stato. 

Ho reso g ius t iz ia alla t u a temeri tà giovanile, 
a t t r ibuendola a magnanimi s<nsi non alla dispe-
razione. 

Ma se davvero il signor Barone avesse proffe-
r i to quelle abbiette parole, io solleverei nella Penna 
d'Oro la quistione che l ' I ta l ia ha obbligato di chia-
r i r e , anche per Giovanni Nicotera, del modo come 
vive, dei mezzi come vive, e se egii sia mora ' -
mente degno di sedere in un Par lamento Italiano. 

L 'a t tendo di piò fermo a questo puuto che non 
sa rà chiarito nè cogli sputi impunit i , nè co'le b ra -
vate da Medio Evo. 

E mi credo in dir i t to di sollevare questo pro-
blema di p r iva ta mora l i tà , r ispet to ad un NicoPra , 
perchè ho la coscienza di non aver ma i commesso 
azioni contrar ie a l l 'onore , " come quelle di fars i 
mantenere in Roma d a l l a . Vedova di un Senatore 
del Regno. ., 

La prego di sa lu ta rmi t a t t i gli amici, che in 
Napoli mi onorano della loro memoria , da Valerio 
Beneventani a Francesco Peperò, da Federico Per-
sico a l l 'onor . Deputato Jacopo Comin ecc. ecc. 

Suo Devmo 
PIETRO SBARBARO 

Deputato al Par lamento Nazionale, Di-
re t to re della « Penna d'Oro », già 

Professore dell' Univ. di Napoli 

Al Ch.mo Signore 
Dottor GIUSEPPE ANTINORI 

Napoli. 

Roma 2 5 Aprile 1 8 8 6 . 

Le acchiudo il numero sequest ra to della Penna 
d'Oro, dove ho r isposto alla codarda e ignobile 
pa ro la che le è s t a t a a t t r ibu i ta , e che Ella non 
può avere profferito al la Camera senza dare a me 
il d i r i t to , ch 'eserci terò usque ad finem, di solle-
vare davant i al paese il problema della onorcvo-
lezza personale di Lei. 

Leggerò gli a t t i ufficiali dei Par lamento per r i -
to rna re sul l ' a rgomento della mora le a t t i tudine di 
V. S. a sedere in u n a compagnia di ga lantuo-
mini . 

Suo Devino 
PIETRO SBARBARO 

A! Signore 
B a r . G . NICOTERA 

Non so se codesto prof. Antinori che fa 
da corrispondente, da amico c da compare 
allo Sbarbaro, sia quello stesso Antinori che 
il baron' Giovanni Nicotera, quand'era mini-
stro dell'interno, fece imprigionare e quindi 
ammonire qual sospetto mafioso ed accoltel-
latore. Ma m'induce a crederlo, oltre alla 
premura che l'Antinori si diede di far pub-
blicare codeste lettere diffamatorie e calun-
niose a carico dell'011. Nicotera, l'intimità 
delle relazioni che fra il medesimo Antinori 
passano e lo Sbarbaro. Qui s assemblo, se 

, rassemble, dice un vecchio proverbio fran- l 
cese. 

Se Sbarbaro fu ed è amico, compagno e 
collega del ladro avvocato Lopez, del truffa-
tore Sommaruga, del Pellegrini falsificatore di 
biglietti di banca e del Cipolloni condannato j 
a quattro anni di carcere per eccitamento alla ! 
corruzione di una fanciulla impubere, perchè non ; 
potrebbe esserlo anco d'un mufioso ed accol-
tellatore ammonito ? 

Io non starò certamente a discutere le in-
famie che lo Sbarbaro scrive e stampa sul 
conto di Nicotera. Si può dissentire politica-
mente, |in alcune contingenze od anco sempre, 
da un uomo c combatterlo magari colla mas-
sima vivacità. Ma quando lo si vede fatto 
segno di tali turpitudini, la coscienza si ri-
bella al silenzio. 

Dopo l'articolo della Penna d'Oro seque-
strato e le lettere inserte nella Soluzione, io 
non veggo più nell'on. Nicotera il capo d'un 
partito avverso; veggo una delle glorie ita-
liane insultata e vilipesa, veggo un gentiluomo 
offeso nell'onore, veggo un galantuomo fe-
rito nei più sacri affetti domestici, veggo un 
cittadino diffamato, calunniato, esposto alla 
gogna del pubblico disprezzo e mi alzo per 
la difesa della patria oltraggiata, nella per-
sona d'uno de' suoi più prodi campioni, per 
la difesa della società oltraggiata nella per-
sona d'uno de'suoi più rispettabili membri, 
per la difesa del santuario della famiglia pro-
fanato, per la difesa del diritto d' un citta-
dino conculcato. 

La lealtà cavalleresca del carattere, l'inte-
meratezza e la squisitezza di sentire dell' on. 
Nicotera, non hanno mestieri per fermo delle 
difese della Pernia. Ma è il principio che è 
in giuoco e questo fa d'uopo tenerlo alto 
e al disopra di qualsiasi questione di persona 
o di partito. 

Egli è perciò che io mi domando peritoso se 
sia ammissibile che individui di criterio, di 
buon nome e di onesta fama, aiutino l'opera 
nefanda dello Sbarbaro, mantenendosi in se-
greti rapporti con lui, mentre frequentano abi-
tualmente le vittime de' suoi furibondi attac-
chi, come usa fare un pseudo letterato di mia 
conoscenza, od elargendo sotto [colore di fi-
lantropia alla Concetta, dei biglietti da mille, 
come appunto suol fare un marchese, appar-
tenente al partito clericale, ma che si mostrò 
in qualche circostanza non alieno di addivenire' 
ad una conciliazione coll'Italia. 

Così comportandosi e questo e quello, c 
tutti gli altri che ne seguono il tristo esempio, 
si rendono solidali collo Sbarbaro ; è dunque 
giusto che sopportino la loro .parte di re-
sponsabilità, Un giorno o l'altro se la pazienza 
mi scappa, declinerò nomi, date e cifre. 

Se v'ha in Italia un MANO NERA che 
impugna codesta arme insidiosa che si chiama 
Sbarbaro è bene la si conosca da tutti, affin-
chè tutti possano guardarsene e premunirsi. 

Concludo con una domanda a coloro che 
in buona fede favellano dell'onestà di Sbar-
baro e dalla rettitudine delle sue intenzioni. 

Se Sbarbaro credeva alle scellerate accuse 
che portò contro Nicotera, perchè lo encomiò, 
adulò, piaggiò ? Perchè lo additò a modello 
imitabile di virtù ? Perchè lo designò al ri-
spetto ed alla venerazione degli italiani? Per-
chè augurò al paese il di lui ritorno al po-
tere ? 

Se non ci credeva, perchè le tirò fuori con-
fessandosi così da sè stesso, diffamatore e 
calunniatore? 

IR CRITICO. 

GLI OPERAI E LE ELEZIONI 
L'onorevole Cavallotti, interpellato da un 

redattore del Resto del Carlino, ha fatto sa-
pere, pei suo mezzo all'Italia che egli quanto 
prima scriverà una lettera, colla quale sa-
ranno proclamati questurini tutti quei demo-
cratici che osassero di negar fede cieca e 
sommessa obbedienza al Syllabo di Bologna. 

Ma pare che la tremenda minàccia caval-
lottiana, non abbia molto commosso 1 socialisti 
milanesi e quelli d'altre città, perché da ógni 
parte si annunziano delle ribellioni al trium-
virato del Fascio della Democrazia. 

I socialisti e gli operai incominciano a com-
prendere che questi bravi borghesi della de-
mocrazia parlamentare si servono di loro uni-
camente come mezzo per raggiungere i loro 
intenti ; che l'ammissione al convito di qualche 
Maffi è una canzonatura bella e buona; che 

se non confidano a se medesimi il mandato 
di rappresentare i propri interessi, di perorare 
la propria causa, non otterranno mai nessun 
serio miglioramento, nessuna efficace e valida 
protezione. 

Incominciano a comprendere che i Secolo, i 
Messaggero ed altri siffatti giornali, quando 
gonfiano di parolone sonanti le loro colonne 
in prò dei lavoratori lo fanno per smungere 
l'ultimo soldo dalle tasche dei poveri proletari. 

Epperò vanno pian piano distaccandosi da 
codesti famosi patrocinatori, che ingrossano, 
arricchiscono e scialacquano a spese dei pa-
trocinati. 

A Milano la scissione si è apertamente di-
chiarata. 

I socialisti, il partito operaio, hanno for-
mato la loro brava lista, da contrapporre a 
quella dei democratici. Per tal modo vien a 
mancare a questi il più forte appoggio, la 
base più salda per le imminenti elezioni. 

L'on. Cavallotti e il Secolo diranno che è 
tutt'opera della polizia, della questura. Ma la 
gente di buon senso riderà a crepapelle, e così 
alla democrazia di San Vito al Pasquirolo 
occherà il danno e la beffe. 

Cavallotti lo sente tanto bene che si porta 
già candidato in quattro collegi : a Milano a 
Pavia, a Novara ed a Ravenna. Non siamo 
ancora alle dodici candidature del 1882, tutte 
fiascheggiate ; ma ci arriveremo. 

Ci arriveremo a dispetto della Capitale che 
predica contro le candidature multiple e chia-
ma a priori responsabili i suoi amici, se a 
cagione di siffatta moltiplicità risulteranno in 
minoranza alla Camera. 

Per conto mio, vorrei che gli operai riu-
scissero davvero a sottrarsi alle tirannide dei 
mestatori democratici, politicanti di mestiere 
c mandassero alla Camera qualcun dei loro 
capace di manifestare le loro idee, i loro de-
sideri, di far conoscere i loro bisogni reali, 
astrazione fatta da ogni questione di partito. 
E con me lo vedrebbero di buon occhio del 
pari tutti coloro che sanno calcolare il va-
lore attivo che rappresenta il lavoro in un 
paese, la somma di prosperità che produce, 
la forza viva che costituisce di per se stesso, 
e la ricchezza che alimenta. 

Ma finché gli operai danno retta ai sogna-
tori che parlano loro di prevalenza, di pre-
dominio nell'amministrazione dello stato e nel 
governo del paese, finché danno retta agli 
imbroglioni, che promettono loro di toglierli 
dalla base; per collocarli al vertice della pi-
ramide sociale, non faranno che passare di 
delusione in delusione, non faranno che pa-
scersi d'amarezze e inacidirsi l'animo coi ran-
cori. 

Buono è il principio che gli operai sembra 
vogliano adottare di far da sè. Ottimo e pro-
fittevole per loro e per la nazione se sapranno 
sposarlo all'alto concetto dell'unità e dell'equi • 
librio sociale. 

E questo il perno intorno al quale deve 
svolgersi l'azione dei novatori intelligenti, de-
gli umanitaristi sinceri e leali, dei socialisti 
dotati di sano criterio e di onesti intendimenti. 

LUCIO. 

A P P U N T I B I O G R A F I C I 
Agostino Maglianì 

Dovrebbesi oramai porre da banda il mal 
vezzo di giudicar gli uomini, massime se poli-
tici, in base di simpatie o di antipatie pre-
concette, provenienti da ragioni di partito, di 
classi, di parentele, di attenenze e di altre 
cotali accidentalità indipendenti dal merito; 
ed in vece dovrebbesi giudicarli sulla stregua 
unica ed esclusiva del merito, ed ancor me-
glio dai fatti. 

Perciocché non di rado il merito stesso non 
basta a dar buoni risultati di fatto, dipendendo 
questi il più delle volte, vuoi dalla fortuna e 
dal caso, vuoi dal concorso di circostanze più 
o meno favorevoli, ch'esercitano la loro fatale 
influenza a far ben riuscire o a mandare a 
fascio i propositi e i disegni meglio calcolati 
e sapienti. 

Queste considerazioni mi sono venute in 
mente ogni qual volta ho visto attaccare quella 
eletta intelligenza, quello insigne amministra-
tore delle finanze italiane che è il Senatore 
Magliani, esumando ricordi di un passato 
senza ritorno; ed è cosa tanto più sconve-
niente e dispiacevole cotesta, in quanto essi 
dovrebbero essere stati sepolti per sempre da 
quando fu resa unita c indipendente la patria, 
tanto più che nel caso speciale trattandosi di 
opinioni, non ledono l'onore e la moralità di 
un così meritevole cittadino ed uomo di Stato. 

fé noi che- della Penna ci proponiamo, tra 
le altre cose, di levar su e tener alta la bau 
diera delle rivendicazioni di giustizia in tutto 
e sopra tutti, senza distinzione di partiti e di 
opinioni politiche, compiremo anche quella 
che riguarda 1' onorevole Ministro della Fi-
nanza Italiana. 

Ma contro chi ? E in che cosa, se è le-
cito ? 

Nelle ultime burrascose discussioni avve-

nute nella Camera, si tentò ben vero di sol-
levare una quistione finanziaria, con lo scopo 
di servirsene come leva per iscalzare ed ab-
battere il ministero; ma riuscirono così ovvie 
e calzanti le dilucidazioni date dall'onorevole 
Ministero sulla sua gestione, che gli avver-
sarii, non potendo più sostenersi, e sentendo 
mancarsi il terreno sotto i piedi, furono co-
stretti ad abbandonare la quistione finanziaria 
per cambiarla in quistione politica. E questo 
dee dirsi e fu in fatti un vero trionfo per l'ono-
revole Magliani, del quale deve porgere sen-
tili ringraziamenti ai suoi detrattori. 

Ma fu egli meritato cotesto trionfo? 
Fu tanto meritato, rispondo io, che gli 

stessi suoi avversari! finirono coll'approvarlo 
e coll'applaudirlo. 

Nei numeri seguenti di questo giornale 
adunque mi farò un dovere di giustizia di 
esporre e disaminare particolarmente tutto 
quanto ha fatto questo esimio uomo di Stato 
in prò' delle nostre finanze, il che significa 
nella specie in prò' dello Stato e del paese. 

Per ora, spinto sempre dal sentimento di 
giustizia, mi limiterò a rispondere ai suoi de-
trattori. che se l'onorevole Magliani non ha 
contribuito a fare l'Italia, ha cooperato poten-
temente a conservarla, non solo, ma, quel 
che più monta, a salvarne e a consolidare il 
credito, e così si è potuto, senza troppo grave 
disappunto, provvedere su larga scala all'arma-
mento e alla difesa nazionale, primo elemento 
di vita e quindi di prosperità per un giovane 
Stato come il nostro. 

B " ° C A P I I A R A . 

E P I G R A M M I 
IV. 

Pel brindisi proibito dello Gnoli. 
Vedi ve'... nel suo brindisi proibito lo Gnoli 

ogni piìx s t rana iperbole par che altero sorvoli ; 
ed ei sì può pretendere d'esser più ch'al tr i altero 
se afferma aver in odio sopra ogni cosa il vero ! 
Poi... va pescando l'ilare santità del dovere... 
ma a che fa rne? . . . A pulirsene certamente il sedere. 

DEMOFILO ITALICO. 

BARONE VINCENZO CAPRARA, Direttore. 

G I U L I O GONZI, Gerente responsabile. 

Domenica,, giorno 9 maggio, esce a Roma 
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giornale quotidiano il più a buon prezzo. 
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di un grande romanzo storico scritto espres-
samente perla CRONACA VERDE da G. GOZ-
ZO LI, l'autore dell' Assetilo «li t icruca-
1 n i n n i c . 

Tra breve la CRONACA VERDE pubbli-
cherà un lavoro nuovissimo di 
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Cnl TM<tsare de olì anni sempre più krande diviene il nome del vivace poeta romanesco, vero classico nel suo genere,che fiorì nella prima 
,h flpì nnqtro see0i0 e sempre più la sua fama si va espandendo negli angoli più riposti d'Italia. In questi volumi tutti i lettori [troveranno materia di diletto infinito per la finezza 

meta del nostro seeoio sempil'argutezza dell'umorismo e la osservazione scrupolosa dei costumi del popolo di Roma quale era cinquantanni fa 

Voi I. Robba de Roma. 

Ar dottor Cafone 
Ar dottor rnedomo 
Roma capusmunni 
Santo Toto 
Campo Vaccino 
Er moderno 
L'arco de Tito 
Er medemo 
L'Arco quello in qua 
Er Culiseo 
Er medemo . 
Rifressioni sur moderno 
Bbattesimi de l'anticaje 
Campidojo 
L'oche e li galli 
Er cavai de bbronzo 
La salara de l'Antichi 
Er papa e li scavi 
La Ritonna 
Er Moro de Piazza Navona 
Er Funtanone de P. Navona 
Caster Zant'Angelo 
Er medemo 
La colonna de P . Colonna 
Le du' Colonne 
La Colonna Trojana 
Un deposito 
Le cchiese de Roma 
La bbocca della verità 
Sant'Ustacchio 
La trinità de pellegrini 
Er presepio de la Keeeli 
Er misererò della Sett. Santa 
Er sedè 
Er museo 
t ^ o e Peppe alle Logge 
Eir mercato de Piazza Navona 
Kazza Navona 
Er campo 
Le capate 
Monte Citorio 
Er Corzo arifatto 
La eorda ar corzo 
Lo spiazzetto de la corda 
Le botteghe der Corzo 
La cassa de sconto 
L'illuminazione della coppola 
Li fochètci 
Er giro delle pizzicherie « 
La fanga de Roma 

Titoli dei Sonetti: 
Villa Bborghese 
Un ber quadro a sguazzo 
Li spiriti 
Una fettina de Roma 
Un bber gusto romano 
Eer deserto 
Lì teatri de Roma 
Er vecchio 
Li teatri de mo' 
Li teatri de primavera 
Li commedianti de cuell'anno 
L'ent-rone del teatro 
Li bburattini 
Li balli novi 
La musica 
Li ggiochi d'Argentina 
Er teatro Valle 
La commedia 
Lei ar teatro 
Er parehetto commido 
La lettricia 
La canterina de la valle 
La ggiostra a Gorea 
Er teatro Pace 
Chi nnn vedo nun crede 
La calamisvà dde Valle 
Er bullettone de Crapanica 
Su li gusti nun ce se sputa 
Un pavolo buttato 
La Caramaggnola d'Argentina 
La commedia der Trocquato 
Er zor Giovanni Davide 
Er medemo 
La bbonificiata 
A cquela fata de la Sciazzeri 
La momoriosa 
La hallarina de lordinone 
Er chiavettaro de Valle 
Er giornajere de Campovaccino 
Lo lingue der inolino 
Che lingue curiose 
La lezione der padroncino 
La lingua taiana 
L'uffiziale francese 
La loggia 
Valli a capì 
Le truppe de Roma 
Certe parole latine 
Er pangilingua 
E fora 

Voi. II. Li mestieri de li romani. 
Titoli dei Sonetti: 

Er carzolaro 
Er foconcino 
La strega 
Er brav'omo 
Er fienavolo 
E 'na babbilonia 
La madre der cacciatore 
Du' servitori 
Lì mozzorecchi 
Er confronto 
Er earettiere de la legnava 
Er zegatore 
Er poeta all'improviso 
La signora pittora 
Er ciarlatano novo 
Er negoziante fallito 
La fruttaroletta 
Li commedianti 
Le bbagarine 
Er quadrato 
Er heccainorto 
L'imbiancatore 
Er bicehieraro 
Er cucchiere for de teatro 
Er cappellaro 
Er compositoi- de stamperia 
Er mercante pe Rroma 
Er medemo 
Lo spazzino ar caffè 
La poverella 
Lo staggnaro 
L'indoratore 
Er mercantino 
Lo stufarolo appuntato 
Er medico 
L'arbanista 
La spia 
Er maestro dell'uri orve 
Lo scozzone 
Er zervitore de talento 
Er pescivennolo 
Er cacciatore 
Er coco 
Er chirico della parrocchia 
Er corpo de guardia civico 
Li negozi sicuri 
Er carzolaro dottore 
L'industria 
Er musicarolo 

L'avvocato Cola 
La medichessa 
Er servitore inzonnolito 
Tota dar mercante 
Er carzolaro 
Er servitore malcontento 
Er medico dell'orione 
Menica dall'ortolana 
Er legator de libri 
L'oste 
Er legge e scrive 
La poverella 
Li vitturini de piazza 
Un antro Vittorino 
L'arte moderne 
Er t'ornavo 
La medicatura 
La spezziaria 
La smffiara francesi 
Er falegname cor regazzo 
La lavannara 
Lo stroligo 
Er cardatolo 
Tempi vecchi e nuovi 
Er cucchiere de grinza 
Frater caro 
Er medemo 
Er servitor de piazza 
Er pupazzaro e 'r giudice 
Er medemo 
Er carzolaro ar caffè 
Er medemo 
Seguito der medemo 
Fino der medemo 
L'mnbrellari 
Lo stracciatolo 
Er zervitor de piazza 
Li beccamorti 
Er cavajere 
Lo scatolaio 
Er medemo 

Er medico e ' r becchino 
Er barbiere 
L'incontro der beccamo Mo 
Li sparagni 
Zi' Checca ar nipote annoiato 
Er partito bbono 
Mastro Crespino 
Er medemo 

Voi. Ili, F a t t i successi accaduti. 
Titoli dei Sonetti : 

Li moccoletti der 37 
Er padrone bbon'anima 
L'erede 
Er ricarso ar presidente 
La pa ru r i 
Er conto de le posate 
Er ricorzo 
La vesta 
La lezzioue de papa Gregorio 
La notizzia de bbona mano 
Er purgante 
Er poveta riscalìato 
Er zole novo 
Ar zor abbate Montanella 
La pietra de carne 
Da Erode a Ppilato 
La mmaschere 
Un bon partito 
Le nove fresche 
L'annata magra 
Er galateo 
Er pijamento d'Argeri 
L'omaccio de l'ebbrei 
La sepportura gentilissima 
Lì sordati de 'na volta 
Chi ccereatrova 
La frebbre 
Lo sfascio 
Er memoriale 
L'officio der bollo 
A la bbasilica libberiana 
La scerta 
La erudertà de Nerone 
Per un punto er terno 
Le notizzìe de l'ufficiale 
'No spavento 
Muzz o Scevola all'ara 
La notizzia del telefrieo 
Er confortatore 
Minehi«natte e ruga 
Er pranzo de li minenti 
Er pranzo de le minente 
L'urtimo bicchiere 
Er diluvio de lupi-manari 
Lis ta te 
Giusepp'abbreo 
Er gioco dell'otto 
La serva del cerusico 
Er ricordo 
Li cattivi uguri 

Er focone 
La bat taja de Gedeone 
Socera e Nuora 
Er terremoto de stanotte 
Er tosto 
Li spiriti 
L'ammazzati 
Er fistino de la bbanca 
Er zervitore quarelato 
Er cassiere 
Er tisico 
Er poscritto 
Chi va la notte va a la morte 
Er gran fatto de Peruggia 
Se riè ito 
Er medico de Roma 
Lo sposalizzio de le sciabbole 
Le mance. 
I/anno de cuest'anno 
La morte de Stramonni 
Er corpo aritrovato 
L'invetriata de carta 
L'istoria de Pepèa 
Er ventricolo 
Er terremoto de venardì 
Er medemo 
Er medemo 
La risposta talecquale 
Una disgrazzia 
Uiia bbona risposta 
La viaggiatore tramontana 
Se move 
La scuperta 
Le fortune 
La madre cannibbola 
Bbbone nove 
La riformazione 
La stretta do ierannotte 
La matta, che nnmt è matta 
Li spaventi de la padrona 
La bbotta der sor Pippo 
Er goffràggio de la vedova 
Una nova nova 
Brut ' ! e scontenti 
Omo avvisato mezzo s ana to . 
Li studi der padroncino 
Una casati 
Li complimenti a ppranzo 
Li galoppini 
L'appiggionante de su 

Voi. IV. Capati ner mazzo. 
Titoli dei Sonetti : 

Er lunario 
La vecchia pupa 
Tant'in core e t tant ' in bocca 
Er rispetto a ii snpriori 
Li ciarvelii de l 'mgresi 
La bellezza 
Er cane 
Li fiji cresciuti 
Marineria la bella 
La statura 
L'omo de monno 
Er modello de pittore 
Le rassomijanze 
Ar zor come se chiama 
Lo sfrappone 
Li nuvoli 
La gelacela 
Titta a Tiria 
Li ggeloni 
Ennadr imoir iodelàmi nepote 
Le cose perduto 
Li musi de lei 
Li ggiochi 
Meditazione 
La faccia d'affogato 
Accusi va er monno 
Le cacciate de sangue 
La lode tra ddoune 
La part i ta a cearte 
Li padroni bisbetici» 
Le sparconcrio ; -
L'ìmbriacatura. , 
Le tribbolazione 
Li canti dell'appigionante 
La previdenza 
Se rie va 
Li coggnomi 
Er nibbio 
Er poverello muto 
La bbazza 
L'avaro ingroppato 
L'immasciatore 
Sto monno e quell'antro 
Contro li giacubbini 
Er guitto iu ner carnovale 
L'appigionante servi ziose 
Er primo gusto der monno 
Er zonetto pe le frittelle 
La inala fin e 

Un quadro d'un banchetto 
L'amicizia der monno 
La vedova dell'ammazzato 
A mini moje nata oggi 
La vedova co" ssette fiji 
La machina ledrica 
L'innamorati 
L'orecchie da marcante 
Lo sposalizio de Tuta 
La commugnon de bbeni 
Er zor Diego acciaccatel'.o 
Er disgraziato 
Er frantone tutto core 
La serenata 
Le bevanni pe llui 
i n compagnia de li servitori 
A li caggnaroli sull'ore callo 
Le srizze cor regazzo 
Ar cirusico della Consolazione 
Er galantomo 
La miggnona 
Una mano lava l 'antra 
Er duca saputo 
Er rompicollo de mi' sorella 
L i vedova 
La mi' nora 
La galera 
Li vicinati 
Er defretone 
Er regazzo ggèloso 
La., hb pria spesa 
E.v gioco der marroncino 
A'Vvoi 
Li malanni 
Li ggiochi do la fortuna 
Er d-bbitore der debbitore 
L'ammalato magginario 
Er padraccio 
So ceose che eco vanno • 
N'antro tantino 
Fr disinteresse 
Er fagotto pe l'obbreo 
Li vini d'una vorta 
Er fijo d'oro 
La «ariosità 
Le vedova a f f l ì t t i 
La motte di Tuta 
Ricciotto de la Ritonna 
Er mortori ode lasora Mitirdo 

Voi. V. Sso fobelli e sso bboni. 
Titoli dei Sonetti : 

La moje disperata 
Li padroni bisbetichi 
Le stelle 
La bel'ezza 
Er matrimonio sconcruso 
La strillata de mamma 
La bbucìa ha la gamma corta 
La padrona bisbetica 
Er re de li dolori 
La mnjo mal t ra t t a ta 
Et- re de li serpenti 
Un pesce raro 
La vigija de Natale 
Er barbiere de li Gipponari 
Li gusti 
La fija ammalata 
Lo scioccone 
Er marito de la serva 
La carotara 
Er terremoto 
Le cose nove 
E' un fregnon chi se ne pija 
Nun ze ride sempre, 
Er pidocchio arifat to 
L'incontro 
Er cotto sporpato 
L'oste a ssu' fija 
La festa de mi moje 
La medicina 
L'invidiaccia 
Er vino 
A Bbucalone 
Er gioco de la ruzzica 
L'amichi all'osteria 
Non ze beve e se paga 
Spenni poco e stai bbene 
Er tenente de li rivirili 
Er zervitore de piazza dovile 
Er paria dovile de ppiù 
Lo scilinguato 
Li segreti 
Er ricordo 
La nascita 
L'astrazzione iàrza 
L'ustrazziore de Roma 
La bbona famija 
Er conto dell'anni 
Er marito ammalato 
Er profeta de le gabbole 
La piggion de casa 

Lo scommido 
Li nomi dell 'immasciatori 
Er mari to de la vanosa 
La predica 
Er caffetti-re filosofo 
La vit tura auffa 
I,o scallass :die 
Le porcherie 
L'occhi so flutti pe gguardà 
La zitella strofinata 
Er bracco rinciucciolito 
Lo case 
L'uffici 
Er tordo de Montecitorio 
L'avari 
Lo stizzato 
La vecchiarella ammalata 
La milordaria 
Er mese de docenibre 
Una lingua nova 
Lo vorpe 
La minchionella 
Er rosario in famija 
La curiosità 
Er ciantello de la morto 
La sborgna 
Sicutcra tin principio 
Un indoviuarel'o 
La carcere 
Er t iro d'orecchia 
Danza piena * 
Date Ce-ero a Ccesero 
L'appiggionanti morusi 
Er «allunino 
L'entrate cresciate 
Lui 
Li pedi nni de Cencio 
Lo sposo protennente 
L'immasciata deli' ammalata 
La vesta adorata 
La vita dell'omo 
Er coruccio 
La luna 
Tutte a mine ! 
La bellona de Trastevere 
Li rimedi simpatie!» 
Li medemi 
Ancora li medemi 
Fine de li meleini 
L'accimat'irc de la padrona 

Voi VI. Cose maravi jose 
Titolo dei Sonetti: 

La rivincita 
Le dimanne indiggestivo 
Er parla bbuffo 
Er eall'e ' r freddo 
L'inverno 
Er tempo cattivo 
L'ammalato 
Li fiji 
Er tempo bbono 
Er moderno 
Er callo 
La comprimcntosa 
Li fratelli de la sorella 
Le ricchezze pricipitose 
Er zalame de la prudenza 
La cena de martedì grasso 
La visiti dei-governo 
Li fichi dorci 
La bazzica 
L'appuntamento 
L'addio 
Er zervitor licenziato 
La monizzione 
La vedova der zor G relimo 
La famija sur cannejere 
Er ziggnorino de garbo 
L'anima bbona 
Quattro tribbunali in dna 
L'ammalato alla cassetta 
La regazza cor muso 
L'età dell'omo 
Un ber r i t ra t to 
Er monno sottosopra 
Le collere 
Compati mose 
San Giuvan de Ggiugno 
La chiacchierona 
La regazza schizziggn»sa 
La bbona moje 
Trist 'a echi ccasca 
Er rugantino 
Er torto e la raggione 
L'avvocato de pasto 
L'impegni de le carrozze 
L'impost orerie 
L i donna fregale 
Io 
Li quadri de pittura 
La fatica 

Erzegretario deP. Montanara Er matarazzaro Li ggiud :zzi La fija donni j na 

Eer castoro 
L'onore 
Er contino 
La ciggnola de lei 
Er dottoro somaro 
La povera Nunziata 
Uu zegreto miracoloso 
Lo sposo de Checca 
Li vasi de porcellana 
Li medemi 
Li melemi 
La serpe 
La colazzione nova 
La compagnia de Santi patii 
Li debbiti 
Er decoro de la medicina 
Li san G'.uvanni 
La serva nova 
Sonate campane 
Li fiottoni 
La bellezza 
Che riempi 
La musica de la padrona 
La carità 
Er noto 
L'estri de li francesi-
La lista 
Un calcolo approssimativo 
Li sc'mmiotti 
La prima origginc 
Er duca e ' r dragone 
La ficcanasa 
Vent'ora e un quarto 
La fiaecona 
L'arrampichino 
Li stremiti 
La bbocca de mmeeia 
Le consolazione 
Una smilordaria incitosa 
Ec ce! de bbronzo 
Le cose der molino 
E r fijo de papà ssno 
Li vecchi 
E' bbrilo quer che ppiacc 
La nott ita de spavento 
La Riitinella 
Le visite der cavajere 
Che vita da caai 
Lo ciarlerie de la commare 
La moje invelenita 

Voi. VII. Sentite ssi oche robba T 
Titoli dei Sonetti : 

L'ammalatìa der padrone 
Le puree in ne l'orecchie 
Le dimanne a t tes ta per aria 
Er fijo t i ra t 'avant i 
Er marito stufo 
La moje marcontcnta 
La sposa ricca 
'Na precavnzzione 
Er mette da parte 
La santa Pasqua 
Una dimanna 
Er diavolo a cquattro 
Er chiacchierone 
Ec moderno 
Er perampresso 
Er lutto p'er capo de ossa 
Le perziane 
Pija su e rrosica 
Er f rut ta tolo 
Er testimonio calare 
Le seccature der primo piano 
Quer ch'è ffatto è ffatto 
Una capacitata a ceiecio 
Nuu c'è rregola 
La cura sicura 
Parenti accidenti 
Li commenzabili der padrone 
La cognata de Marco Spacca 
Er corzè de la «calandrella 
Chi mraistiea mastica 
Er giovine servizzievolc 
La zitella ammuffita 
L'incontro de le da ' commare 
L'avaro 
Er medemo 
Er boccone liticato 
Er bardassaeeio 
Vatt'a a ttonè le mano 
L'inquilino antico 
La serva e la criente 
Ec bon core de zia 
La risipola 
La prima commuggnine 
Un c iroprimento a la signora 
La villeggiatura 
Er ritorno da la villeggiatura 
L'affari da la finestra 
La povera moje 
La faccenua de premura 
Er padre e la tija 

Lo sposo de Nanna 
La lucerna 
La medema 
La visita de compriniento 
Checchina appiecicarella 
Er pranzo de nozze 
Chi e r a ? 
L'amore de le donne 
Er rifrcsco 
Er baliatico de Giggio 
L'amica de mane longlie 
Amalia che fifa d'Amelia 
Cattive massime 
La donna gravida 
Er mejo e ' r peggio 
Er grosso a Bbervedè 
La regazza in fresco 
Le confidenze 
La vedova der zervitore 
La mollichella a ggalia 
L'immasciata bbuffa 
La strolomia 
La faccia der monno 
Ar zor Lesandro Tavani 
La commare 
L'amore e l'accordo 
L'ammalaticcio 
L'incontro der decane 
Er nobbilc de fresco 
Er deposito p 'er padre 
La cucina de sotto 
Le grazziette de mamma 
La nipote pizzuta 
Uu gaajo grosso 
La cuncnliua ro t ta 
Er rispetto 
I.a febbre m a g g n a i e l h 
Li c n rimonti 
L'amiche d'una vorta 
Er mal de petto 
Er zor Cammillo 
La moje dell 'ammalato 
La visita dell 'ammalato 
La toletta de la p idroua 
Le vite 

La lode de la sora Nanna 
La pizza der compare 
A la sor Orzola 
La mi ' causa 

' Da la parte der cortile 

Voi. Vili. Cor pepe e cor zale. 
Titolo dei Sonetti : 

La moje der g i o c a t o r e 
La povera madre 
Er medemo 
Er medemo 
Er civico de corata 
Ce so 'ncappali 
Er Portogallo 
Er tumul to 
Er carcio-farzo 
Er parla cchiaro 
Er congresso tosto 
La risposta der giudice 
Le gabbelle de li Turchi. 
L'editto pe la quaresima 
Li pericoli der temporale 
Er lupo-manaro 
Er viaggiatore 
Er negroscopio solare 
La padrona bbizzoca 
Er temporale de jeri 
L'inappetenza de Nina 
La lettera de la commare 
'Na resi a bbella e bbona 
Le oratore 
Le smammate 
La correzione de li fiji 
La bbefana 

Le piggionante sussurrone 
Er marito pacioccone 
Lcmontaggnenuns'ir.contreno 
Chi Ila fa l 'aspetta 
Amicizia vecchia 
Er merito de li ricchi 
Le donne a messa 

"Le creanze a t,tavola 
Le bestie prima d'Adamo 
L'usanze bbuffa 
'Na fatica nova 
Er beccamorto de casa 
Er fijo der capitano 
A Ggesù sagnunentato 
Li canterini nottetempi 
Er monnezzaro provibbito 
Tri visita de In sor'Anna 
Er governo do li giacubbini 
La guit ter ia 
Er medemo 

La perpetaella dclaggiuventù 
Ec moderno 
Ei dilettanti dell'otto 

Er medemo 
Er medemo 
Li gatti dell 'appigionante 
Le donne litichine 
Ls medemo 
Le medeme 
Er pupo 
Er medemo 
Li fiji de li signori 
L'aritropica 
La regazza acciuffate 
Er dilettante de ponte 
Le lettanie de Nannarella 
La divozzion de la Madonna 
Li troppi ariguardi 
Li punti d'oro 
Le cose create 
Li fiji impert inenti 
l.o scardino perzo 
Le spille 
Le fije ozziose 
Li crediti 
Er leggno privileggiato 
L'astrazzine 
Er giuocalor de pallone 
Er civico de guardia 
I,'assaggio de le carote 
Li fiji a pposticeio 
Er tempo bbono 
A Menico Cianca 
3 gennaio 1835 
Er vestì de la ggente 
Le mani avanti 
Ce so' bbaruffe 
La primarola 
Le chiamate de sotto 
Li salari ar re t ra t i 
La famija poverella 
La sabbatina 
Ec ciiìtituto 
Li 2 5 de novembre 
Er civico al quartiere 
Lo spasseggio der paino 
Le fontane 
La rivoluzione der 31 
'Na pavnra de papa Grigorio 
Er concrave de Roma 
L'incuronaziono der papa 
Er dispotismo 
La vera schiavitù 
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